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UN ANNO FA
LA NOSTRA
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ESATTAMENTE un anno fa
David Pizarro sbarcava in Cile
per le vacanze e,come fatto an-
che oggi, dal suo Paese parlò
degli ottavi di Champions.Al-
lora c’era il Real Madrid. Lui
promise:«il bello in campiona-
to e coppa deve ancora arriva-
re».Promessa mantenuta.

Passato il Natale 
si torna in cassa
integrazione

Auguri a tutti voi del "Romanista"!
Ale
Auguri di buone feste alla redazione del "Ro-
manista", a tutti i romanisti e alla Roma, che
l’anno nuovo ci porti tante vittorie.
Nemo
Auguri cari a tutta la Redazione per un magi-
co 2009.
Claudio by Rome
Augurissimi di buon Natale a tutti! In parti-
colare a Totti e Menez!
Un romanista
Buone feste alla redazione del mio quotidia-
no e a tutto il popolo giallorosso.
Franco U.R.77
Auguri a tutti voi protagonisti di questo gior-
nale. Buon Natale e felice anno nuovo
Anna
Caro giornale mio, sulla strada della vita e del
successo troverai gioie, qualche ostacolo,
tanti conoscenti. Ma l’affetto degli amici, che
non conosce barriere e distanze, ti sarà sem-
pre accanto.
Marina
Un abbraccio e tanti auguri di vero cuore per
feste serene.
Fabio, Valentina, Samuele e Chiara
Marco il fabbro di piazza Epiro vi augura buon
Natale e tanta felicità e serenità per il nuovo
anno che verrà! Buone feste.
Marco
Auguri alla magica Roma e al mio giornale
preferito, "Il Romanista".
Un tifoso.
Io ho deciso: da ora in poi non tiferò più per la
Rometta della famiglia Sensi. Tiferò per la Ro-
ma solo quando sarà venduta a un ricco inve-
stitore.
Stella
Roma ora e sempre, in questo segno"W" vin-
cerai.
Enzo
Me so stufato, aridatece er campionato, tan-
to io nun c’ho ’na lira pe’ anna’ in vacanza.
Aboliamo le vacanze natalizie ai calciatori, la
pacchia deve fini’!
Civitavecchia giallorossa
Bravo Lippi! Cosa ne pensa Spalletti? Vorrei
saperlo.
Ebe (Potenza)
Sono un tifoso romanista che vive a Catania
da trent’anni, ho visto la partita al Massimino
e mi sono semplicemente vergognato: senza
voglia di giocare, fiacchi e deboli sia sul piano
fisico che mentale, lentissimi, sempre secon-

di sulla palla e sopratutto senza grinta, senza
dignità! Non andremo molto lontano nel
2009. C’è un forte "malessere" ma nessun me-
dico e nessuna terapia in vista. Mi aspetto al-
tre brutte figure.
Maurizio
Sono un ragazzo di 18 anni e sono 8 anni che

seguo la Roma. Voglio fare gli auguri a tutta
l’As Roma e ringraziarli per le emozioni che
mi trasmettono ad ogni partita! Grazie ragaz-
zi continuate così! Ma sopratutto grazie a te,
mio Capitano sei un mito.
Vik10
Auguri di buone feste "magica" Roma e core

de sta città. Mi auguro che grazie alla guida
da lassù del mitico presidente Franco Sensi,
il 2009 possa essere l’anno in cui la squadra
della città eterna possa salire sul tetto d’Eu-
ropa. Un grosso augurio con grande affetto al-
la famiglia Sensi  che come i nostri Gladiato-
ri in campo non mollano mai! Un grosso ab-
braccio alla redazione di questo rande gior-
nale "Vox Tifosi" e a tutti i tifosi giallorossi.
Davide (Napoli)
Tanti auguri ai giocatori della Roma e alla sua
società ma soprattutto ai suoi tifosi. Speria-
mo che almeno nella calza della Befana a Gen-
naio tutti i tifosi possano trovare un nuovo re-
galo, una punta centrale che manca da trop-
po tempo, anche alla luce dell’ultimo infor-
tunio al capitano. Tutti Noi tifosi speravamo
nella finale di Coppa dei campioni di Roma
ma purtroppo dopo Catania siamo riscesi sul-
la Terra. L’unica speranza è recuperare Totti
e sperare nella Befana della AS Roma. Augu-
ri a tutti.
ANDREA
Auguri di buone feste a tutti i fratelli e sorel-
le romanissti! Auguro alla Roma che la Befa-
na non porti il carbone ma porti due orecchie
a maggio.
Un tifoso
Auguri a tutta la As roma che è "grande". Vin-
ceremo la prossima contro il Milan e pure la
mia città, dove vivo, deve perdere.
Marco 
Ragazzi, buone feste e grazie per le emozioni
che ci regalate, per il 2009 non vinciamo il
campionato ma bensì la Champions.
Rosario (Stoccolma)
Auguri di buone feste lupacchiotti miei. Spe-
ro che nel 2009 ci regalerete nuove emozio-
ni e gioie insieme a voi. Forza Roma per sem-
pre.
Salvatore
Auguri alla squadra, alla società e alla reda-
zione del giornale. Un felice 2009 a tutti i tifo-
si della As Roma. Il sito del "Romanista" è piu
fornito di quello ufficiale della società. Com-
plimenti!
Mehit96
Auguri Romanisti, Auguri a "Il Romanista" e
auguri a tutta la squadra della Roma piu tut-
to lo Staff e il presidente Rossella Sensi,
Pradè, Conti ecc... Forza Roma e buone feste.
Roma Club Dusseldorf
Non sarebbe male rivedere il capitano ai
mondiali. io penso che se al posto di Donado-
ni rimaneva Lippi l’Italia poteva andare a vin-
cere anche l’Europeo.
Cobraundici
Auguri a tutti i giocatori della Roma da una
tifosa romanista che ha la Roma nel cuore da
sempre
Manu
Un augurio di buone feste a tutti i tifosi della
grande Roma da un fedelissimo tifoso della
magica, nato a Napoli ma che quando può
corre subito a Roma per vedersi qualche par-
tita. Auguri anche a tutta la redazione de "Il
Romanista" e grazie per aver creato questo
supendo giornale che mi tiene sempre infor-
mato sulla Roma.
Adriano
Tanti auguroni di un sereno Natale a tutti i
giocatori, al mitico capitano e a Spalletti.
Valentina
Auguri ragazzi e mi raccondo un 2009 da pau-
ra. Serve una continua prestazione per arri-
vare al 4° posto e conquistare la Champions
nel ricordo del nostro presidente
Stefano
Tanti auguri giallorossi! Un abbraccio gran-
de a tutti voi! Un bacione enorme ad Alberto.
Elisa
Tanti auguri alla socetà, ai giocatori e a un
grande allenatore che ha reso la Roma unita.
Mister Spalletti facci sognare. Ci sono tanti
cuori giallorossi che si agitano in Belgio, Ro-
ma facce sognà, facce sentì er profumo de sta
Coppa campioni che ce semo persi 25anni fa.
Facce sentì ’sti stornelli romaneschi che ce
fanno sospirà.
Gianni Zoni er lupacchiotto del Belgio

IL
BANALE

MAX

otendo travestirmi in quella
paciosa e rassicurante figura
che nei sogni dei grandi e nel-

l’immaginazione dei bimbi dispensa
felicità, porterei doni a tutti e regali a
Doni. Anche ai laziali che da più di
quindici anni aspettano un capitano
come il mondo tutto la nascita del
Messia, che non è il guizzante funam-
bolo del Barcellona. Ai tifosi, reale es-
senza di un gioco che gioco non è,
unico ingranaggio sempre in perdita
del sistema, porterei qualche soddi-
sfazione (fosse solo quella stella d’ar-
gento che ci consacrerebbe sceriffi
della Coppa Italia) e uno stadio nuo-
vo, comodo, dove recuperare quell’i-
dentità perduta, magari sotto un uni-
co striscione e non quella miriade di
pezze che fanno tanto federalismo
romano. Dove potrebbe ridiventare
un piacere annodarsi la sciarpa al col-
lo e uscire di casa per il gusto di anda-
re allo stadio, dove sarebbe possibile
abbracciarsi al vicino “anche se non
ci conosciamo” senza essere obbliga-
ti a parlare giapponese e senza essere
ricambiati da uno sguardo che fa tan-
to impiegata delle poste allo sportel-
lo da un mese consecutivo, dove il
borghetti ridiventerebbe un rito e
non una tradizione carbonara, dove
al ciel si alzeran le bandiere e i tam-
buri a rullar torneran, dove non esi-
sterebbero classi sociali, dove si pos-
sa andare in bagno senza che diventi
un’operazione da uomini veri. Dove
diventerebbe indolore l’aver sostitui-
to con l’hot dog il panino con la frit-
tata, sempre che il prezzo sia inferio-
re al trilogy di Bulgari. Poi quelli che
al gol preferiscono abbracciarsi il ter-
mosifone o la lampada a stelo, faccia-
no pure. A Rosella porterei tanta feli-
cità, serenità e la soluzione di tutti i
problemi, da condividere con tutti
coloro che con la Roma collaborano.
Ai giocatori tanta salute e un pochino
più di umanità, non è piacevole sen-
tirsi osservati sempre dall’alto verso
il basso, sarebbe il primo passo verso
un calcio più terreno. Porterei inol-
tre la consapevolezza del valore in-
trinseco che ha la maglia che indos-
sano e che troppo spesso viene di-
menticato. A dirigenti e arbitri (guar-
dalinee inclusi) quell’onestà che mai
hanno avuto. Ai media nazionali stac-
cherei quei fili che continuamente li
manovrano, a quelli locali regalerei
un pochino di unità sotto la stessa
bandiera, giallorossa, dietro la quale
troppi si fanno scudo, esclusivamen-
te per interessi economici. Forse do-
vrei volare più alto, ambire a concet-
ti universali come la pace nel mondo,
ma ogni giorno che passa il quotidia-
no porta via sempre maggiori speran-
ze tanto da farci chiudere sempre più
in noi e con sempre maggiori paure.
Perciò Forza Roma, unico grande fi-
lo conduttore nella vita di molti.
Auguri da Babbo Banale.

P

Siamo andati
a Disneyland
Paris
ricordando il
trionfo della
MAGGICA
contro il
Bordeaux.
Saluti a tutti
dai piccoli
Alessandro e
Lorenzo e da
papà Marco

UNO SCATTO DA RICORDARE... ecchime@ilromanista.it

Buongiorno, mi chiamo Pierluigi, vivo a Ginevra e questo è il mio piccolo Maxim. Questa foto è stata
scattata poco prima di Roma-Cagliari. Probabilmente lui sapeva già come sarebbe finita la partita

UNO SCATTO DA RICORDARE... ecchime@ilromanista.it
Da Babbo Banale
Doni per tutti e uno
stadio per tornare
ad abbracciarci

IO STO CON
GLI INDIANI

ALBERTO MANDOLESI

uperate a fatica le feste di Natale
mi soffermo a pensare al futuro:
quello più prossimo mi prospetta

il veglione di capodanno (ancora dolci e
panettoni… quando finiremo di farci
del male?), quello un po’ più lontano mi
riporta al campionato dove, alla sua ri-
presa, in tre giorni si decideranno i de-
stini della Roma quando, sempre all’O-
limpico, affronterà prima il Milan e poi
la Samp per quel recupero che tutti con-
siderano come una pura formalità, asse-
gnando già da tempo 3 punti in più per
la Roma nella loro classifica virtuale. Mi
domando, però, ammesso che si riesca
a superare il Milan, con quale attacco
scenderemo in campo contro i blucer-
chiati. Ho notato che tutti hanno di-
menticato la squalifica che Vucinic de-
ve ancora scontare proprio in quella oc-
casione. Dunque, con l’assenza forzata
di Totti, potranno bastare Menez, Bapti-
sta, Montella e Okaka per il reparto
avanzato? Spero di sì, ma quel recupero
non sarà proprio una passeggiata.

S

IN QUESTO giorno del 1916, a Ro-
ma, nacque Cesare Francalancia,
che poi diventò il portiere di riser-
va della Roma nel 1936-37 e suc-
cessivamente anche dal 1945 al
1948. Poiché nella sua prima av-
ventura in giallorosso davanti ave-
va un vero mostro sacro come Gui-
do Masetti, si dovette accontenta-
re di giocare alla fine pochissime
partite, appena 2 nel 1936-37 e 14
nei tornei 1945-46 e 1946-47, in
cui il grande Guido si era già ritira-
to. In queste 16 gare, Cesare Fran-
calancia subì 21 gol, ovvero più di
uno a partita di media.

BUON
COMPLEANNO

A...

FRANCO BOVAIO

Io gioco per la Roma, non per la società.
Non sapete Roma che significa. La Roma è
un orgoglio (Daniele De Rossi)

LE PAROLE
DELLA ROMA

Da oggi una serie di racconti
della Nazionale italiana scrittori

PAOLO
SOLLIER

LA Nazionale di calcio scrittori è nata nel 2001:
è conosciuta anche come "Osvaldo Soriano
Football Club" e raduna una trentina di scritto-
ri italiani appassionati di pallone, raccontato
ma anche giocato. Il Romanista ha deciso di co-
noscere meglio gli scrittori che fanno parte di
questa squadra a cominciare dal Ct (con licen-
za di giocare, però): Paolo Sollier, oggi scritto-
re e allenatore, è anche l’unico, nel gruppo, che
abbia giocato in serie A (centravanti, per giun-
ta) e per questo è invidiatissimo da tutti gli al-
tri. Calciatore di culto, di Sollier molti ram-
mentano il peculiare modo di esultare dopo i
suoi gol, nel Perugia, dove rimase fra il ’74 e il
’76: Sollier alzava il pugno chiuso verso la cur-
va. Fra i suoi libri Calci e sputi e colpi di testa
(ed. Kaos) e Spogliatoio (scritto con Paolo
Bua, ed. Kaos).

«Juve, che gioia
quando vince
E che gioia
quando perde»

i impara prima a scrivere o a giocare a calcio?
«Salvo casi clinici, viene prima il calcio, annunciato da
indiani e cowboys, biglie e figurine, almeno ai miei tem-

pi. Oggi sono un po’ spiazzato dai videogiochi e non saprei co-
me attacchino l’immaginario. Comunque, ho cominciato a gio-
care a pallone con gli amici, su qualunque spazio libero, non ne-
cessariamente in piano, per poi approdare al terreno ufficiale
dell’oratorio. A scrivere ho invece imparato mentre studiavo per
gli esami di riparazione, alle medie, dove l’italiano era uno dei
punti deboli. La professoressa che mi dava lezioni, Mariangela
Rabino, mi convinse a fare i temi lasciandomi andare, senza sen-
tirmi oppresso dalle regole. "È come giocare", mi disse, rimuo-
vendo d’un colpo tutti i detriti di paura accumulati negli anni».
Se suo figlio le dicesse: papà, da grande voglio fare o lo
scrittore o il calciatore, quale sarebbe la sua reazione?
«Non ho figli, ma, immaginandomi nel ruolo, sarebbe anche
difficile dirgli, come succedeva in passato, di pensare a trovar-
si un lavoro: sarebbe come istigarlo al precariato, senza nean-
che la possibilità di sognare, come promettono invece i mestie-
ri che vorrebbe fare lui».
Ha una squadra del cuore? Se sì perché ha scelto quella?
«La Juventus, in contrapposizione alla fede torinista di mio pa-
dre e, appunto, per Sivori. In seguito, però, la Juve è diventata
anche la squadra  del discuore, in quanto emblema e arrogan-
za del potere. Così, misteriosamente, i bianconeri riescono a
farmi contento sia che vincano, sia  che perdano, e non è un
brutto rapporto».
E ci sono cose e persone che non sopporta, in letteratura e nel
calcio?
«In letteratura gli instant book, anche perchè sono molto invi-
dioso di quelli che riescono a scriverli. Poi i filoni giovanilisti-
co-pubblicitari, che ripiegano sui linguaggi regressivi dello slo-
ganismo sentimentale. Nel calcio, la sterminata tribù degli
"esperti" e conseguenti filiere mediatiche. È come se, una ven-
tina d’anni fa, un maleficio possente avesse autorizzato chiun-
que a disquisire di pallone, a dispetto di incompetenze abissa-
li, senza provare non dico vergogna, ma neppure un leggero
imbarazzo. E forse il maleficio si chiama televisione, con la sua
invadenza assolutoria».
Gianni Rivera s’inimicò Brera una volta che gli disse: "E’ più
facile scrivere che giocare a pallone". Aveva ragione?
«È più facile scrivere male che giocare al pallone. Ma penso si
riferisse a critiche ricevute, per cui uno si sistema in tribuna e
ti giudica, cosa obiettivamente molto più comoda. In realtà, è
come se uno scrittore ribattesse a uno cui non piace il suo libro
che è più facile leggere che scrivere».

S

idea fu ovviamente dei ragazzi più grandi, quelli dell’Azione
Cattolica che, chissà perché, portavano tutti gli occhiali. Il tor-
neo aveva anche la benedizione di un allora giovane don Virgi-
nio, il cui pregio maggiore, ai nostri occhi, era quello di non
sembrare un prete. Forse le gerarchie non la pensavano così,
ma è certo che questa nostra scorciatoia per il Signore tracciò
un senso di appartenenza così profondo che neppure dosi mas-
siccie di catechismo sarebbero più riusciti a cancellarlo.

Si giocava  sette contro sette e potevano iscriversi, in-
dividualmente o a gruppi, bambini dai 10 ai 12 anni. La cosa che più ci
colpì, una volta fatte le squadre, fu l’elenco che comparve sul tabellone.
Sapientemente scelte tra le società straniere, c’erano il Real Madrid, il
Santos, il Botafogo, lo Stade de Reims, il River Plate, il Peñarol, la Honved
ed il Barcellona. Neppure sapevamo da dove venivano questi nomi, ma
nella geografia eccitata dei nostri cuori
non c’era spazio per l’esitazione. Ognu-
no si sentì prodigiosamente argentino,
brasiliano, uruguaiano, francese, spa-
gnolo. A noi toccò la Honved. È difficile
spiegare come un bambino possa diven-
tare di colpo ungherese, ma noi non ci fa-
cevamo troppe domande e cominciam-
mo ad allenarci. Il nostro campo era die-
tro la cascina, o davanti alla cascina, o
dentro la cascina, ovunque si potesse gio-
care evitando le attività degli adulti. Il
pallone, l’unico che avevamo, era custo-
dito a turno, con raccomandazioni mi-
nacciose. E aveva la cucitura, la corda di
cuoio che suturava l’apertura per la ca-
mera d’aria. Colpire di testa proprio sul-
la cucitura è stato il trauma attraverso
cui intere generazioni hanno conosciuto il vero dolore, quello che ti as-
sale a tradimento mentre ti diverti. La camera d’aria finiva con una specie
di cordone ombelicale, per il pompaggio, che poi veniva ripiegato e lega-
to. Il nostro problema era che mancava sempre la pompa. Un pallone gon-
fiato a bocca è la cosa più sgonfia che si possa immaginare, allora aveva-
mo trovato una soluzione geniale. Nel deposito della cascina c’erano sem-
pre dei camion parcheggiati, bastava infilare la bocca della camera d’aria
sulla valvola della ruota, farne scattare con perizia lo spillo di chiusura e
rubare la pressione che ci serviva. Il nostro pallone poteva rimbalzare ol-
tre le gomme molli e le imprecazioni degli autisti.

Le prime due partite furono facili. Battemmo 5 a 2 il Barcellona e  4 a 0 il
Peñarol, poi pareggiammo 2 a 2 col Botafogo. Eravamo primi ed eravamo
soprattutto irriducibili ungheresi della via Paal, chi poteva fermarci? Nel-
l’altro girone, però, lo Stade de Reims aveva vinto tutte le partite, 4 a 1 con
il River Plate, 6 a 2 contro il Real Madrid, 2 a 1 contro il Santos. Sarebbe-
ro stati i nostri avversari per la finale, e lo sapevamo. Erano quelli di cor-
so Belgio, i montati. Che fossero diventati francesi non ci aveva neppure
stupito, e ci sembrava addirittura di sentirli parlare con la erre.

Ne avevamo paura. Li avevamo sempre battuti, ma nei prati, e litigan-
do, e usando le maniere forti. Come avremmo fatto con la presenza ano-

’L
mala di un arbitro? In più, contavano su Aldo Fenocchio, uno che aveva
già fatto un provino con la Juve, un vero centroavanti.

Il campo dell’oratorio di Santa Croce era in terra battuta, con le porte
a mezzo metro dai muri e l’angolo della chiesa che entrava sul terreno di
gioco come la prua di una nave. La regola era che con questi mattoni si po-
tesse giocare, fare l’uno due, approfittare dei rimpalli. 
Valeva sempre, insomma.

Il giorno della finale, le righe del campo erano praticamente fatte da-
gli spettatori, coi due segnalinee che si facevano largo a spallate e l’arbi-
tro che continuava a lamentarsi. Fu una bella partita. Agonismo a mille,
ma anche una lealtà che non prometteva niente di buono. Nessuno, per
dire, cercò di spiaccicare un altro contro la costola della chiesa. Non ci fu-
rono neppure litigi. D’altra parte, le imprecazioni costavano punizioni
contro, e una bestemmia poteva costare l’espulsione.

Ma non era neppure questo. Era che
le due squadre volevano dimostrare di
essere più forti, dunque non potevano
cedere all’evidente debolezza delle scor-
rettezze. Loro avevano anche un allena-
tore e un massaggiatore, e ci sembrò un
affronto grave.

Andarono subito in vantaggio, per-
ché Vittorino scivolò su una palla inno-
cua, permettendo al loro mancino un gol
facile. Pareggiò Renato, alla fine del pri-
mo tempo, con un tiro biscia che passò
in mezzo a tutti. Nel secondo tempo, tor-
narono subito in vantaggio con una rete
magnifica di Bruno, il loro capitano, che
chiuse una triangolazione con Aldo e ful-
minò Marietto, il nostro portiere. Dopo
qualche minuto presero il palo. Sembra-

vamo morti. Invece, ispirati dai nostri  Bozsik e Puskas (nel frattempo ave-
vamo studiato), cominciammo a giocare bene e ad essere pericolosi, fin-
chè, su una mischia, spinsi in porta una palla, più con la paura di sbaglia-
re che con la tecnica. A quel punto, il destino fece la sua scelta. Da destra,
un biondino mezza sega fece un traversone indegno.

Sembrava una palla morta. Su quella traiettoria impossibile arrivò la
testa di Aldo e, appena la fronte colpì la palla, capimmo di aver perso. Lo
sgomento per la sconfitta ci fece allargare le braccia come un’insopporta-
bile resa, ma, istantaneamente, ci prese l’ammirazione per quel gesto pos-
sente. Partì un applauso così strano e così vero che gli avversari ci guar-
darono sorpresi, e anche sospettosi. Ma eravamo ungheresi, capivamo il
calcio: nessuno di noi avrebbe potuto fare qualcosa di simile, e neppure
pensarlo. Quell’elevazione aveva sfidato le leggi della fisica e della fanta-
sia, mettendo Aldo Fenocchio vicino al grande Blek e a capitan Miki, là do-
ve le pagine diventano l’indelebile segno dell’avventura. E il giorno dopo
avevamo addosso una strana euforia, come se aver mescolato il sudore con
uno che sembrava un giocatore vero ci avesse fatti diventare tutti più for-
ti, e reso il calcio un’emozionante voglia di vendetta. Spillare il nostro pal-
lone d’aria ci sembrò, quel pomeriggio, un rito magico, e una promessa.
(luglio 2004).

(1. continua)

Si giocava  sette
contro sette e

potevano iscriversi,
individualmente o
a gruppi, bambini
dai 10 ai 12 anni

Settore
giovanile

Il campo dell’oratorio di Santa Croce era in terra battuta...
Tra fantasia e ricordi, una storia di pallone e di ragazzini

PENNA&PALLA

L’INTERVISTA

PAOLO SOLLIER


